
Presentazione

A seguito del tragico sisma del 1980 in Irpinia il Ministero per i Beni e le Attività culturali ha svolto un ruolo catalizzatore di pro-
fessionalità tecniche di ampio spettro per affrontare con un approccio sinergico il tema della prevenzione sismica, cercando so-
prattutto di creare un nesso sempre più stringente tra cultura umanistica e cultura scientifica nella elaborazione delle comples-
se metodologie di restauro strutturale. Pertanto ha acquistato un ruolo imprescindibile e propedeutico all’attività progettuale
l’interpretazione tipologica dell’architettura e delle componenti materiali che la formano, e la conseguente ricostruzione di un
lessico costruttivo troppo spesso dimenticato.
Con queste finalità nel 2003 è stata stipulata una Convenzione Quadro tra l’Università “Roma Tre”-Dipartimento di Progettazione
e Studio dell’Architettura e il Ministero per i Beni e le Attività culturali – Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione -
per l’istituzione e lo svolgimento di attività didattiche e di ricerca sinergiche. Sicuramente una importante iniziativa di ricerca ap-
plicata in cui Università ed Istituzioni preposte alla tutela dei beni architettonici collaborano in attività scientifiche complesse, ri-
volte alla conoscenza della tipologia edilizia e costruttiva tradizionale.
Il punto di partenza di questa ricerca è la considerazione degli organismi architettonici non come monumenti singoli, ma come espres-
sione concreta di consuetudini e relazioni ambientali di significato culturale e antropologico. In tal modo siti urbani minori, ma di
interesse storico, artistico ed antropologico, a seguito di attività progettuali ed esecutive possono essere sottratti allo stato di ab-
bandono ed offerti in forma organizzata alla fruizione di quanti intendono come prioritaria la ricerca di livelli appropriati di qua-
lità nella vita. Un obiettivo così ambizioso non può essere disgiunto da una appropriata attività di formazione degli addetti alla
conservazione dei beni culturali architettonici, incentrata fondamentalmente sull’attività progettuale e quindi perfettamente ade-
rente ai parametri qualitativi previsti dalla normativa vigente. Per questo motivo, nell’ambito del riordino dei percorsi formativi
e professionali dell’architetto, è stata individuata la figura del Conservatore, che programma la valorizzazione e gestione dei beni
culturali architettonici, una volta che sia ultimato il loro restauro. Sembra questo il percorso più corretto per contribuire alle com-
plesse attività di tutela, che non può prescindere da attività preliminari di carattere scientifico e conoscitivo finalizzate al rico-
noscimento di quei valori che costituiranno poi le linee guida per le scelte operative.
In questo rinnovato quadro formativo si inserisce l’iniziativa dell’Istituto centrale per il Catalogo e la Documentazione di predisporre
un sistema di organizzazione e gestione dei dati conoscitivi inerenti l’architettura di carattere storico e artistico, creando un repertorio
di dati “caposaldo”, cui ricondurre la catalogazione degli esempi reali, una volta che se ne sia riconosciuta l’appartenenza a parti-
colari categorie tipologiche. Un vocabolario aperto che necessita di aggiornamenti e approfondimenti tesi alla definizione di tipi edi-
lizi e componenti materiali rapportati a precisi ambiti culturali. Aggiornamenti che rappresentano una tappa di radicamento sul ter-
ritorio attraverso l’implementazione del repertorio tipologico con esempi reali. In questa fase fondamentale del processo di cono-
scenza è auspicabile che un ruolo di indirizzo e coordinamento sul territorio sia svolto dalle Soprintendenze locali.
La struttura del Thesaurus, gerarchicamente organizzato sulla base di descrittori testuali, affiancati da descrittori grafici, bene si
presta alla creazione di un sistema di elementi lessicali convenzionali, che potrà essere tradotto in Banche dati riferiti alle diver-
se tipologie edilizie, di grande utilità alla pratica progettuale. L’ incipit del Thesaurus si rivolge ai più diffusi tipi architettonici
residenziali e alle più consuete componenti architettoniche e strutturali.

Mariarosaria Salvatore
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Tra il luglio e il dicembre del
2009 l’Istituto Centrale per il Ca-
talogo e la Documentazione del
MiBAC ha dato alle stampe, per
i tipi di “Prospettive Edizioni”,
un’opera di particolare rilievo
nel panorama dell’attuale pro-
duzione editoriale in argomento
di architettura e di restauro. Si
tratta del punto di arrivo di uno
dei percorsi intellettuali che han-
no impegnato la cultura del re-
stauro architettonico fin dagli
anni Ottanta del secolo scorso. Il
contributo al dibattito discipli-
nare offerto dal Ministero è de-
scritto da Mariarosaria Salvatore
nella presentazione al primo vo-
lume: «a seguito del tragico si-
sma del 1980 in Irpinia il Mini-
stero per i Beni e le Attività cul-
turali ha svolto un ruolo cataliz-
zatore di professionalità tecni-
che di ampio spettro per affron-
tare con un approccio sinergico
il tema della prevenzione sismi-
ca, cercando soprattutto di crea-

re un nesso sempre più stringen-
te tra cultura umanistica e cultu-
ra scientifica nella elaborazione
delle complesse metodologie di
restauro strutturale. Pertanto ha
acquistato un ruolo imprescindi-
bile e propedeutico all’attività
progettuale l’interpretazione ti-
pologica dell’architettura e delle
componenti materiali che la for-
mano, e la conseguente ricostru-
zione di un lessico costruttivo
troppo spesso dimenticato».

Le parole dell’allora Diretto-
re dell’Istituto testimoniano del-
la presa di coscienza di alcuni
funzionari illuminati del MiBAC
circa la necessità di riconsiderare
lo scenario degli assunti teorici
propri alla disciplina del restau-
ro per rinnovarlo utilmente alla
luce di necessità operative dive-
nute palesi anche a seguito delle
catastrofi, come i terremoti o le
guerre, che hanno connotato il
secolo passato e ci minacciano
nell’attuale. 

L’assunto iniziale dell’attività
cui fa riferimento Mariarosaria
Salvatore configura un vigoroso
cambio di rotta rispetto alle con-
suetudini precedenti e consiste
nel considerare che gli organismi
architettonici del passato non
possono essere ritenuti, se non in
forma riduttiva, come singoli e
singolari, bensì vanno intesi co-
me l’espressione concreta di
consuetudini e relazioni ambien-
tali di significato culturale e an-
tropologico. Comprendere pro-
fondamente tali espressioni di
valore e senso vuol dire rafforza-
re le motivazioni e il fondamento
di qualsiasi attività, tanto cono-
scitiva quanto progettuale ed
esecutiva, finalizzata alla conser-
vazione e alla valorizzazione del
patrimonio culturale diffuso at-
traverso l’esercizio del restauro
architettonico e urbano.

L’Istituto centrale per il Cata-
logo e la Documentazione ha vo-
luto, quindi, contribuire alla for-

171

Recensioni

Antonio Pugliano
Il riconoscimento, la documentazione,

il catalogo dei beni architettonici.
Elementi di un costituendo Thesaurus

utile alla conoscenza, alla tutela,
alla conservazione dell’architettura, 2 voll.

Prospettive, Roma, 2009

di Paolo Marconi

4-rsa103-recensioni-(171-173)  12-09-2011  11:20  Pagina 171



mazione di una appropriata cul-
tura della progettazione per il re-
stauro predisponendo un the-
saurus di architettura basato su
un vocabolario aperto di tipi edili-
zi e componenti materiali rap-
portati a precisi ambiti culturali. 

Il Thesaurus, nella versione
concepita da Antonio Pugliano
su incarico dell’Istituto nel con-
testo citato, contribuisce poten-
temente all’iniziativa ponendo in
essere un sistema di dati conosci-
tivi «caposaldo», inerenti le ar-
chitetture di carattere storico e
artistico ma anche le strutture ur-
bane e territoriali, ai quali ricon-
durre la catalogazione degli
esempi reali, una volta che se ne
sia riconosciuta l’appartenenza a
particolari categorie tipologiche.
L’impresa è senza dubbio ambi-
ziosa ma i risultati pubblicati ne
hanno dimostrato la fattibilità. 

Per iniziare a elencare i pregi
e indicare il valore, peraltro non
comune, di questa pubblicazione
bisogna premettere alcuni dati
oggettivi. Il libro di Antonio Pu-
gliano consiste di poco meno di
novecento pagine articolate in
due volumi, l’uno di testo, l’altro
di tavole grafiche commentate e
originali. Alle oltre duecento ta-
vole strutturate si sommano nu-
merosi altri elaborati grafici che
affiancano i testi e, tra questi,
spiccano disegni a mano libera,
particolarmente persuasivi. Que-
sti ultimi, come peraltro avviene
di consueto nella ricca produzio-
ne dell’Autore, non mancano di
colpire il lettore per la loro elo-
quenza analitica e per la consi-
stenza critica conferendo un va-
lore aggiunto affatto irrilevan-
te all’emblematicità del meto-
do di studio utilizzato. La strut-
tura dell’opera è particolarmente
complessa ma, del resto, non po-
teva essere altrimenti dovendosi
tradurre in forma organizzata e
coerente un insieme particolar-
mente esteso ed eterogeneo di
concetti e di lemmi; i due volumi,
tuttavia, si prestano agevolmente
tanto a essere letti quanto a esse-
re consultati. Ciò è dovuto alla

ben concepita successione dei
lemmi e alla rigorosa codifica al-
fanumerica che li accompagna fa-
cendo riferimento, negli appara-
ti, a un repertorio di Indici com-
pleto e molto funzionale. La ve-
ste editoriale, poi, è appropriata
al valore dell’opera. I volumi so-
no curati e la forma è accattivan-
te, sono palesi la qualità e il rigo-
re che provengono dalla dimen-
sione artigianale e quindi etica,
che ha caratterizzato in quest’oc-
casione l’operato della piccola
casa editrice, che ci si augura ab-
bia anche la forza e l’occasione di
diffondere come merita questo
prodotto, particolarmente quali-
ficante, per trarne il giusto ritor-
no d’immagine. 

Per quanto attiene ai conte-
nuti dei volumi si può affermare
che sono quelli indispensabili al-
la conoscenza più intima dell’ar-
chitettura storica e dei processi
della sua evoluzione e aggrega-
zione in contesti insediativi; c’è
bisogno di opere del genere e
questa dimostra un passaggio
importante in quanto indica
un’opportuna precisazione me-
todologica nell’evoluzione stessa
della manualistica del recupero:
alla dimostrazione della casistica
aggregata è possibile associare la
sintesi rigorosa e organica delle
consuetudini che caratterizzano
l’esistenza degli elementi e dei
processi tipici della cultura edili-
zia tradizionale. 

In sostanza, come ha avuto
modo di affermare Ruggero Mar-
tines dal tavolo dei Relatori alla
presentazione dell’opera presso
La Casa dell’Architettura a Roma
il 28 ottobre scorso, si tratta di un
formidabile apparato espressivo
che «narra di una ricerca che ab-
braccia l’intero panorama della
disciplina del restauro dalle sue
origini fino ai giorni nostri». Ri-
volgendosi all’Autore, Martines
osservava, e chi scrive prende in
prestito volentieri tali argomenti
condividendoli in toto: «I conti-
nui riferimenti alla storia della di-
sciplina, fino all’atto della fonda-
zione della prima facoltà di Ar-

chitettura a Roma, i progressi
della storiografia incentivati
spesso dall’attività (sul campo)
del restauro, la cronaca, insom-
ma della “scuola romana” emer-
ge a tutto tondo dal tuo scritto. Si
tratta di un lavoro del quale si de-
ve palpare la filigrana perché
ogni argomento è affrontato e ri-
guardato sotto tutte le angolature
ed attraverso il filtro della tua at-
tenta valutazione critica. L’im-
portanza del rilievo scientifico, la
consapevolezza di dover inter-
pretare la materia del monumen-
to e non soltanto la sua presenza
geometrica nello spazio per sco-
prire l’evolversi del pensiero del-
l’architetto attraverso il cantiere
fino alla forma finita è magistral-
mente espressa nel tuo scritto. La
pratica del cantiere, che spesso,
anzi quasi sempre, è trascurata
nei manuali, nel tuo al contrario
riceve il rilievo dovuto. Un testo
completo, dunque, né diversa-
mente poteva essere. Anni e anni
di esperienza sul campo e di di-
dattica, la consuetudine con i
maestri storici della materia del
restauro, non avrebbe consentito
un risultato minore di quello otti-
mo che hai conseguito. Grazie
per il piacere intellettuale che il
tuo volume ha saputo regalarmi». 

In conclusione va segnalata
come esemplare anche la genesi
di questo lavoro. Esso nasce da
una ricerca applicata «conto ter-
zi» tra il MiBAC-ICCD e il Di-
partimento DiPSA dell’Univer-
sità Roma Tre, e in questo rap-
presenta una singolare anticipa-
zione, il modello di comporta-
mento, di quelle prestazioni di
qualità cui dovranno applicarsi
le Università italiane e le stesse
istituzioni preposte alla tutela, al
fine di poter sostenere, credibil-
mente e a pieno titolo, i rispettivi
ruoli, scientifico le prime e ope-
rativo le seconde, per affermare
il rango della loro competenza.
Naturalmente è indispensabile
che le Università riescano a ono-
rare il ruolo con impegno, evol-
vendo dall’assetto attuale. 

In Italia abbiamo troppe fa-
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L’elaborazione del Thesaurus si pone l’obiettivo di raccogliere i termini e le frasi idiomatiche d’uso 
comune nella disciplina architettonica ed urbanistica, così da costituire un efficace strumento, 
in forma d’apparato terminologico e grafico, che sia essenziale per la conoscenza, la tutela, la 
conservazione degli organismi architettonici ed urbani.

In questa fase si è trattata l’Architettura Residenziale  

Responsabili Scientifici
ICCD: Mariarosaria Salvatore, Floriana Sattalini
Roma Tre: Paolo Marconi, Antonio Pugliano



IL THESAURUS   di   ARCHITETTURA                                                                   L’OGGETTO DELLA RICERCA 
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strutture di:
fondazione;
elevazione;
compartimentazione;
distribuzione;
copertura;

Ambienti Architettonici/Componenti Architettoniche.      Descrizioni testuali in forma di glossario 

Processi e forme dell’antropizzazione 
alle scale urbana e territoriale.

Descrizioni testuali e grafiche di:
percorsi territoriali; 
tipi di insediamento;
percorsi urbani;
tipi di tessuti edilizi;

IL THESAURUS   di   ARCHITETTURA                                                                     STRUTTURA E CONTENUTI 
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PA  Process i  e  for me del l ’antropizzazione  al le  scale  terri toriale  e  urbana

5.1

PA PROCESSI E FORME DELL’ANTROPIZZAZIONE ALLE SCALE TERRITORIALE E URBANA

PA.02 Assetti urbani 

PA.02.01 Percorso urbano

PA.02.02 Nodo e polo

PA.02.03 Nucleo insediativo elementare

PA.02.04 Isolato

PA.02.05 Lotto

PA.02.06 Aggregato spontaneo

PA.02.07 Aggregato pianificato

PA.02.08 Tessuto di domus

PA.02.10 Tessuto di case a corte

PA.02.11 Tessuto di case a schiera

PA.02.12 Tessuto lineare mono-bicellulare

Con assetto urbano si intende indicare la sistemazione, l’ordine, che l’uomo dà agli elementi, (percorsi urbani, i nodi e i poli d’in-

teresse, gli isolati, ecc.) che, associati nella formazione dei tessuti, determinano un nucleo insediativo ovvero una città, in un pre-

ciso periodo storico. 

Assetti  urbani

TESSUTO LINEARE MONO-BICELLULARE PA.02.12
Schema della formazione dei tessuti lineari mono-bicellulari PA.02.12a

M. L. Villani
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Assetti  urbani

PERCORSO URBANO PA.02.01
Percorsi urbani e loro formazione    PA.02.01a

M. L. Villani
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1. San Martino al Cimino (Viterbo), esempio di centro urbano in cui si può rintrac-
ciare un aggregato pianificato nato dalla ristrutturazione, d’epoca seicentesca, del
nucleo edilizio originario, con l’inserimento di palazzi e di case a fronte bicellulari e
profondità mono-bicellulare, aggregati con muri d’ambito in comune (progetto dal-
l’architetto Marcantonio de Rossi) (da: CNR-MIUR., Le tecniche di intervento tra-
dizionale: recupero, aggiornamento validazione e finalizzazione. Proposta metodologica
- orientamenti analitici e sintesi progettuali applicate ad alcuni casi di studio; elabo-
razione dell’arch. I. Civitelli).
2. Foto aerea di San Martino al Cimino (VT), ICCD, Aereofototeca nazionale, foto
Lisandrelli 75.
3. San Gregorio da Sassola (Roma), rilievo murario della zona di Borgo Pio, espan-
sione pianificata del secolo XVII del primo nucleo medievale. L’impianto progettato
si pone in continuità con gli sviluppi del tessuto del borgo medievale e dell’edilizia
preesistente. L’asse portante dell’impianto è il percorso di crinale di via di Borgo e
il tessuto progettato è costituito da isolati formati dall’aggregazione di case a pseu-
doschiera (da: Corsini M. G., Tipi e tessuti del centro storico di Roma. Lettura del co-
struito per il progetto, Kappa, Roma, 1998, tav. 10).

BIBLIOGRAFIA

n Caniggia G., Strutture dello spazio antropico, Alinea, Firenze, 1972.

n Corsini M. G., Tipi e tessuti del centro storico di Roma. Lettura del costruito
per il progetto, Kappa, Roma, 1998.

n Bascià L., Carlotti P., Maffei G. L., La casa romana. Nella storia della città
dalle origini all’Ottocento, Alinea, Firenze, 2000.

1

2

3

AGGREGATO PIANIFICATO   PA.02.07

ETIMOLOGIA

1. aggregato, p. p. di aggregare, dal latino tardo aggregatio, com-

posto da ad, “a” e grex, gregis, “gregge”;

2. pianificato, p. p. di pianificare, composto da piani-, dal fran-

cese plan, deriv. da planter, “piantare”, e –ficare, dal latino –fi-

care, forma corradicale di facere, “fare, fabbricare”.

DEFINIZIONE

insieme di costruzioni che si forma per l’intervento di più indi-

vidui che, d’accordo o guidati da un’autorità, lo organizzano glo-

balmente e simultaneamente con la previsione di successivi ap-

porti intenzionalmente coordinati. Tale formazione e sviluppo com-

porta una generalizzazione delle esigenze tale che il singolo frui-

tore trovi solo in parte risolte le proprie necessità nella pianifi-

cazione. La maggioranza delle città italiane di origine antica (le

città romane e le colonie greche), in quanto espressione di un

elevato livello politico-civile, sono pianificate sin dall’inizio o al-

meno ripianificate dopo un’origine spontanea. Gli aggregati pia-
nificati d’epoca romana comprendono fondamentalmente due tipi

edilizi residenziali: la domus e l’insula. Il tipo edilizio, a carat-

tere estensivo, la domus, sembra essere il più antico e genera-

lizzato e può dirsi affermato in tutta l’area mediterranea. L’in-

sula, invece, è un tipo edilizio a carattere intensivo, che testi-

monia una maggior densità edilizia. Dove nel tempo si è mante-

nuto l’impianto centuriale romano, come ad esempio in gran par-

te dell’attuale Valle Padana, si riscontra anche nel periodo me-

dievale l’aggregazione pianificata di case a corte (“domus” me-

dievali), che ricalca l’antico impianto.

A partire dal XV secolo si realizzano aggregati pianificati costi-

tuiti da case mono-bicellulari e da case a schiera, ordinate se-

condo misure modulari e con i tipi edilizi codificati in relazione

alle diverse gerarchie dei percorsi ed alla presenza di polarità e

nodalità. Ciò si verifica sovente, nei casi di ristrutturazioni di tes-
suti edilizi esistenti in zone periferiche delle città, o nelle nuo-

ve espansioni esterne ai nuclei urbani antichi. Questo tipo di pia-

nificazione consente di ottenere la massima densità abitativa al-

l’interno dei tessuti, utilizzando un tipo edilizio monofamiliare.

Ne sono un esempio gli aggregati edilizi cinquecenteschi del Tri-

dente romano di Campo Marzio.
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BIBLIOGRAFIA

n Vaccaro P., Tessuto e tipo edilizio a Roma. Dalla fine del XIV secolo alla fine
del XVIII secolo, Centro Studi di Storia Urbanistica, Roma, 1968.

n Caniggia G., Strutture dello spazio antropico, Alinea, Firenze, 1972.

n Caniggia G., Maffei G. L., Composizione dello spazio architettonico e ti-
pologia edilizia. Lettura dell’edilizia di base, Marsilio, Venezia, 1979.

n Caniggia G., Composizione dello spazio architettonico e tipologia edilizia.
Il progetto nell’edilizia di base, Marsilio, Venezia, 1984.

n Corsini M. G., Tipi e tessuti del centro storico di Roma. Lettura del costruito
per il progetto, Kappa, Roma, 1998.

n Bascià L., Carlotti P., Maffei G. L., La casa romana. Nella storia della città
dalle origini all’Ottocento, Alinea, Firenze, 2000.

te da un progressivo intasamento delle aree inedificate presen-

ti sui margini dei percorsi (tessuto d’intasamento). 

I tessuti d’epoca medievale sono in gran parte condizionati dai

tipi a schiera. Ciò avviene in tutte le città italiane e centro-eu-

ropee. In molti casi, però, questo tessuto è limitato ai percorsi

mercantili o alle espansioni esterne a nuclei urbani antichi.

I tessuti di case a schiera sono di norma spontanei, determina-

ti cioè dalla progressiva evoluzione dell’impianto insediativo, ma

esistono anche alcuni casi di pianificazione secondo misure mo-

dulari e tipi codificati. In ogni caso i tessuti di case a schiera con-

sentono di ottenere la massima densità abitativa possibile con

l’uso di un tipo edilizio monofamiliare.

a

TESSUTO DI CASE A SCHIERA   PA.02.11

ETIMOLOGIA

1. tessuto, p. p. di tessere, dal latino texere, “tessere, intrecciare”;

2. casa, dal latino casa, ae, “capanna, alloggio coperto”;

3. schiera, dal provenzale esquiera, che è dal francese antico

eschiere, a sua volta dal francone skara.

DEFINIZIONE

tessuto generato dall’aggregazione di case a schiera, cioè de-

terminato dalla ripetizione lungo un percorso di unità edilizie adia-

centi l’una all’altra ed aventi un muro comune, ortogonale al per-

corso stesso. Il tessuto di case a schiera si configura come un tes-
suto tendente alla serialità, che si organizza lungo la fascia di

pertinenza dei percorsi urbani, sui quali si attesta il costruito,

seguendone le gerarchie.

Il lotto, modulo di questo tipo di tessuto, tende costantemente

ad una forma rettangolare con un lato corto verso il fronte stra-

da ed i lati lunghi ortogonali all’asse stradale. Questo dipende

dalla necessità di servire il maggior numero di edifici con il mi-

nor sviluppo lineare del percorso. 

La fascia di pertinenza corrisponde a misure unitarie, pari alla

lunghezza del lotto, per ciascuna fase di formazione del tessuto.

In una prima fase aggregativa urbana, i tessuti seriali costituiti

da case a schiera, si organizzano linearmente seguendo i percorsi
matrice e le case edificate “spontaneamente” lungo tali percorsi

si presentano inizialmente a fronte monocellulare ed a profon-

dità mono-bicellulare, con due livelli fuori terra. Tale tessuto ri-

mane inalterato se il contesto urbano e le sue gerarchie non su-

biscono modifiche rilevanti come ad esempio avviene nelle zone

periferiche del tessuto urbano.

In fasi più mature si giunge, invece, alla realizzazione di isolati
dati dall’aggregazione di case a schiera lungo il loro perimetro.

Questo deriva dalla progressiva evoluzione dei tessuti lineari, che

porta alla realizzazione di nuove arterie viarie (percorsi d’im-
pianto e percorsi di collegamento), sui cui margini l’edificazione

viene realizzata con il tipo della casa a schiera. Il tessuto, così

formato, presenta isolati con un forte sviluppo in profondità. Men-

tre questi, di solito, presentano una larghezza limitata, pari a cir-

ca due volte la lunghezza di un lotto, la loro lunghezza è molto

variabile in quanto determinata dalla necessità di collegare i per-

corsi d’impianto.

Gli isolati presentano fronti continui determinati dalla parte edi-

ficata dei lotti che è in diretto contatto con i percorsi tramite i

vani aereoilluminanti e le aperture di accesso alla casa. L’area

interna si presenta, invece, non edificata poichè costituita dal-

l’aggregazione delle aree di pertinenza, poste sul retro delle abi-

tazioni. Le case seguono una gerarchia di edificazione e di evo-

luzione legata al diverso ruolo che i percorsi, sui quali si atte-

stano, vengono ad assumere all’interno dell’organismo urbano.

Le case a schiera di un isolato di prima formazione sono a fron-

te monocellulare ed a profondità mono-bicellulare su due o tre

livelli fuori terra più un eventuale vano cantina sotterraneo. Tut-

tavia, possono essere presenti anche case a fronte monocellulare

ed a profondità mono-biccellulari, su due o tre livelli fuori ter-

ra, prevalentemente senza area di pertinenza, perché genera-

Isolato tipo di un tessuto spontaneo formato da isolati di case a schiera

Assetti  urbani

TESSUTO DI CASE A SCHIERA PA.02.11
Tessuti a sviluppo lineare e tessuti a sviluppo d’isolati PA.02.11a

PA.02

5.1

109

M. L. Villani
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5.  Il Thesaurus contenuti
5.4 AA/CA Ambienti e componenti (descrizioni testuali in forma di glossario)

AA Ambienti architettonici

AA.01 Ambienti per l’esercizio della funzione

AA.02 Ambienti di supporto all’esercizio della funzione

CA Componenti architettoniche

CA.01 Componenti materiali

CA.02 Elementi linguistici

CA.03 Elementi di complemento

La sezione ambienti architettonici (codice AA) riunisce i lemmi relativi agli spazi e alle componenti tipologiche che connotano le

architetture recensite precedentemente; valga l’esempio del cortile, porticato e loggiato, che caratterizza il tipo del palazzo si-

gnorile di ambiente romano. La sezione è articolata in due sottosezioni : ambienti per l’esercizio della funzione (codice AA.01) e

ambienti di supporto all’esercizio della funzione (codice AA.02). Tra gli ambienti per l’esercizio della funzione sono indicati gli

ambienti deputati allo svolgimento delle funzioni particolari, primarie, che connotano il tipo architettonico, valga l’esempio della

cucina, della camera, del cubicolo, della latrina ecc. per quanto attiene alle funzioni dell’abitare nei tipi architettonici eminen-

temente residenziali. Sono indicati tra gli ambienti di supporto per l’esercizio della funzione i luoghi fisici che costituiscono il tes-

suto connettivo necessario allo svolgimento delle funzioni primarie citate precedentemente: atrio, corridoio, disimpegno, loggia,

portico ecc; in sostanza, quanto attiene alla organizzazione distributiva e alla funzionalità degli ambienti a funzione primaria.

La sezione componenti architettoniche (codice CA) contiene i termini relativi alle componenti elementari dell’architettura e della

costruzione, che possono avere funzione strutturale, ornamentale e linguistica o di complemento. La sezione componenti archi-

tettoniche (codice CA) è articolata in tre sottosezioni: componenti materiali (codice CA.01); elementi linguistici (codice CA.02);

elementi di complemento (codice CA.03). Rientrano nel novero delle componenti materiali la trave, la tegola, la grappa a coda

di rondine o, anche, il soffitto e il pavimento intesi, assieme alle pareti, come limiti fisici degli ambienti architettonici. 

Rientrano nel novero degli elementi linguistici i termini riconducibili agli elementi di qualificazione formale dell’architettura do-

vuti all’uso di stilemi o all’esercizio di precise intenzionalità artistiche e si guardi per questo ai termini che connotano l’ordine ar-

chitettonico: fregio, capitello ecc. In ultimo: sono indicati come elementi di complemento quegli organismi autonomi, a funzione

non eminentemente strutturale, che concorrono al funzionamento e all’efficienza dell’architettura: avvolgibile, doccione, fine-

stra, porta, ecc.

CA.01

5.4

Componenti  Materiali CA.01

307

u MOSAICO TAGLIATO (cod. CA.01.Gl114)
ETIMOLOGIA

1. mosaico, dal latino medioevale mosaicum,
ossia musivum (sottinteso opus), dal greco
moyseion, da moysa, “musa, divinità favolosa
preposta alle arti”; 2. tagliato, da tagliare,
dal latino taliare, formato sul gotico taljan, dal
tedesco theilen, “dividere, dimezzare”, da
theil, “parte, porzione”, che fanno capo alla
radice da del sanscrito daye, “spartisco, di-
stribuisco”, dal greco daio, “divido”. 
DEFINIZIONE

mosaico formato da tessere prodotte con parti-
colari tecniche di taglio. Affermato e duraturo
procedimento musivo destinato a essere acco-
stato solo nel secondo Settecento al cosiddetto
“mosaico filato”, che si basava su una diversa
metodologia di esecuzione dei tasselli. Per ciò
che concerne il mosaico tagliato, la denomina-
zione era legata all’operazione che consentiva
di ottenere le singole tessere da una lastra
piatta di pasta vitrea, ritagliata attraverso l’uso
della “martellina”. In pratica si componeva di
una “pizza” di smalto vetroso, che veniva ta-
gliata e suddivisa in singole tessere con un mar-
tello di acciaio dalle estremità taglienti. Il co-
lore delle stesse tessere era determinato
dall’utilizzo, nella realizzazione della pasta vi-
trea, di un determinato pigmento che, a se-
conda dei tempi e dei modi di lavorazione, po-
teva fornire differenti gradi di luminescenza.
Quando si adoperavano contemporaneamente –
sulla stessa lastra – pigmenti coloranti diversi, si

ottenevano tessere di colore mescolato. Per ri-
cavare tasselli d’oro e d’argento si disponevano
dei fogli sottilissimi degli stessi preziosi materiali
su una lastra di vetro trasparente, sulle cui su-
perfici si versava uno strato fine di pasta vitrea.
Con la successiva cottura della “pizza” la co-
pertura vitrea aderiva perfettamente alla su-
perficie e, una volta raffreddata, la stessa lastra
poteva essere tagliata con le modalità consuete.
BIBLIOGRAFIA

n AA.VV., Delle Tecniche di finitura superficiale,
in “Rassegna di Architettura e Urbanistica”, n.
103-104, Anno XXXV, Kappa, Roma, 2001.

u NASELLO (cod. CA.01.Gl115)
ETIMOLOGIA

deriv. da naso, dal latino nasus, i, dal greco
nao, “scorro”.
DEFINIZIONE

nome generico della sporgenza di un organo
mobile che si impegna in un incavo, in un oc-
chiello e simili, per realizzare un accoppia-
mento temporaneo.
BIBLIOGRAFIA

n DEAU, Portoghesi P., (a cura di), Istituto Edi-
toriale Romano, Roma, 1968-‘69.

u OPALINA (cod. CA.01.Gl116)
ETIMOLOGIA

deriv. di opale, dal latino opalus, i, dal greco
opallios, “opale”.
DEFINIZIONE

tipo di vetro colorato in pasta. Le lastre o pia-
strelle di opalina venivano prodotte in tre tipi:
spianate su una faccia, spianate su due facce o
grezze. All’inizio la produzione prevedeva due
soli colori: bianco latte e nero, colori richiesti,
anche per il sicuro effetto decorativo che de-
rivava dal loro accostamento. Poi la gamma
cromatica si è allargata per soddisfare le più
svariate esigenze, soprattutto nel campo del-
l’arredamento. 
BIBLIOGRAFIA

n AA.VV., Delle Tecniche di finitura superfi-
ciale, in “Rassegna di Architettura e Urbani-
stica”, n. 103-104, Anno XXXV, Kappa, Roma,
2001.

u OPERA COSMATESCA (cod. CA.01.Gl117)
ETIMOLOGIA

1. opera, dal latino opera, ae, da opus, operis;
2. cosmatesco, deriv. da Cosmati, nome dei
componenti di una famiglia romana di marmo-
rari, decoratori e architetti, attivi a Roma e nel
Lazio tra l’inizio del secolo XII e la fine del XIII.
DEFINIZIONE

sistema ornamentale che impiega tasselli di
marmi bianchi e colorati, pietre dure (porfido
e serpentino) e, in un secondo tempo, tessere
di pasta vitrea e oro, a formare minuziosi di-

N

O

Sistemazione sintetica delle chiavi compositive caratteristiche delle pavimentazioni cosmatesche desunte dalla casistica degli esempi reali e dalla letteratura scientifica in argomento
(da: M. Sanguigni, B.Troiani, Il duomo di Terracina e il suo contesto urbano: storia e restauro, Facoltà di Architettura Università “Roma Tre” Tesi di Laurea in Restauro Architettonico,
relatore A.Pugliano). 
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1485, Alberti L. B., De re edificatoria, Libri X, Ferrara.

1570, Palladio A., I Quattro Libri dell’Architettura,

stampato presso Bartolomeo Carampello, Venezia.

1584, Vasari G., Le vite de’ più eccellenti architetti,

pittori, et scultori italiani, da Cimabue insino a’ tem-

pi nostri, Gaetano Milanesi, Firenze.

1590, Rusconi G. A., Dell’architettura con 160 figu-

re disegnate dal medesimo, secondo i precetti di Vi-

truvio con chiarezza e brevità dichiarate. Libri dieci,

stampato presso “I Gioliti”, Venezia.

1595, Spini G., I primi tre libri, (manoscritto), Venezia.

1629, Viola Zanini G., Dell’architettura, voll. 2,

stampato presso Francesco Bolzetta, Padova.

1682, Desgodetz A., Les edifices antiques de Rome

dessines et mesures tres-exactement par Antoine Des-

godetz architecte, J. B. Coignard, Parigi.

1682, Baldinucci F., Vita del Cavalier Gio. L. Berni-

ni, voll. 2, nella stamperia di Vincenzo Vangelisti, Fi-

renze.

1717, Capra A., La nuova architettura civile e militare,

nella stamperia di Pietro Ricchini, a spese del suddetto

e di Giuseppe Forbici, Cremona.

1726, Amico G. B., L’architetto prattico. In cui con

facilità si danno le regole per apprendere l’archi-

tettura civile, nella stamperia di Giò Battista Aiccardo,

Palermo.

1743, Zabaglia N., Castelli e ponti di Mastro Nicola Za-

baglia, con alcune ingegnose pratiche, e con la de-

scrizione del trasporto dell’Obelisco Vaticano e di al-

tri del Cav. Domenico Fontana, Niccolò e Marco Pa-

ganini, Roma.

1748, Borra G. B., Trattato della cognizione pratica

delle resistenze geometricamente dimostrato dal-

l’architetto Gianbattista Borra ad uso di ogni sorta di

edifizij coll’aggiunta di armature di varie maniere di

Coperti, Volte, ed altre cose di tal genere, Stampe-

ria Reale, Torino.

1753-‘55, Laugier M. A., Essai sur l’architecture, Nou-

velle Edition, Paris.

1767, Gallaccini T., Trattato di Teofilo Gallaccini so-

pra gli errori degli architetti, Venezia (Arnaldo For-

ni - 1989, Bologna).

1773, Lamberti V., Voltimetri retta, ovvero Misura del-

le Volte, Donato Campo, Napoli.

1781, Lamberti V., La statica degli edifici di Vincen-

zo Lamberti ingegnere napoletano in cui si espongo-

no i precetti teorici e pratici che si debbono osservare

nella costruzione degli edificij, per la durata di essi,

Giuseppe Campo, Napoli.

1788, Masi G., Teoria e pratica di architettura civile

per istruzione della gioventù specialmente romana,

Tip. Fulgoni, Roma.

1789, Ruffo V., Saggio ragionato sull’origine ed essenza

dell’Architettura Civile, stampato presso Michele

Morelli, Napoli.

1790, L’architettura di Marco Vitruvio Pollione tradotta

e commentata dal marchese Berardo Galiani, secon-

da edizione, Terres, Napoli.

1802-‘17, Rondelet J. B., Traitè thèorique et pratique

de l’art de batir, voll. 7, Librairie Polytechnique C. Be-

ranger, Paris.

1819, Belidor B., Architecture hydraulique, ou l’art

de conduire, d’elever, et de menager les eaux pour led

differens besoins de la vie, voll. 2, Navier, Parigi.

1824, Zabaglia N., Castelli e Ponti di Mastro Nicola Za-

baglia, Puccinelli, Roma.

1826-‘27, Cavalieri San Bartolo N., Istituzioni di ar-

chitettura statica e idraulica, voll. 2, Tip. Cardinali e

Frulli, Bologna.

1828-‘39, Valadier G., L’ architettura pratica detta-
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INDICE DELLE ILLUSTRAZIONI

Si indicano le immagini associate ai lemmi

Aggregato pianificato
Processi e forme dell’antropizzazione alle scale ter-

ritoriale e urbana/assetti urbani/cod. PA.02.07
● Fig. 1: San Martino al Cimino (Viterbo). 

● Fig. 2: San Martino al Cimino (Viterbo).

● Fig. 3: San Gregorio da Sassola (Roma). 

Aggregato spontaneo
Processi e forme dell’antropizzazione alle scale ter-

ritoriale e urbana/assetti urbani/cod. PA.02.06
● Fig. 1: San Gregorio da Sassola (Roma). 

Ala
Ambienti architettonici/ambienti di supporto al-

l’esercizio della funzione/cod. AA.02.Gl01
● Collocazione delle alae nell’antica domus gentilizia

romana.

Antefissa
Componenti architettoniche/componenti materiali/

cod. CA.01.Gl06
● Pompei, Casa delle nozze d’argento.

Architrave
Componenti architettoniche/componenti materiali/

cod. CA.01.Gl08
● Pompei, Casa delle nozze d’argento. 

Arco a sbatacchio
Sistemi strutturali/strutture di elevazione/

cod. SS.02.07.Gl01
● Esempi di arco a sbatacchio in pietra calcarea e in

mattoni. 

Arco rampante
Sistemi strutturali/strutture di elevazione/

cod. SS.02.07.Gl03
● Dimensionamento degli archi rampanti delle navate

laterali delle chiese gotiche. 

Armatura
Componenti architettoniche/componenti materiali/

cod. CA.01.Gl10
● Armature lignee. 

Arpione
Componenti architettoniche/componenti materiali/

cod. CA.01.Gl12
● Esempi di vari tipi di arpione. 

Atrio
Ambienti architettonici/ambienti di supporto al-

l’esercizio della funzione/cod. AA.02.Gl06
● Collocazione dell’atrio nell’antica domus gentilizia

romana.

● Sezioni verticali dei vari tipi di atrio.

Bandella
Componenti architettoniche/componenti materiali/

cod. CA.01.Gl15
● Esempi di vari tipi di bandelle. 

Base
Componenti architettoniche/elementi linguistici/

cod. CA.02.Gl09
● Esempio di base su piedistallo. 

Capanna
Architettura residenziale/tipi d’uso consolidato nel

tempo/casa monofamiliare/cod. TA.16.02.01.01
● Fig. 1: Rappresentazione allegorica dell’architet-

tura. 

● Fig. 2: Declinazioni locali del tipo capanna. 

● Fig. 3: Esempi di capanna a cupola. 

● Fig. 4: Fasi di costruzione di una capanna a cupola. 

● Fig. 5: La capanna conica e cilindro conica. 

● Fig. 6: Capanna a botte. 

● Fig. 7: La capanna a pianta rettangolare con tetto

a due spioventi. 

● Fig. 8: Fasi evolutive del tipo capanna. 

● Fig. 9: La capanna ovale o biabsidata a due spio-

venti. 

Capitello
Componenti architettoniche/elementi linguistici/

cod. CA.02.Gl15
● Esempio di capitello corinzio. 

● Elementi del capitello corinzio. 

Capriata
Sistemi strutturali/strutture di copertura/

cod. SS.04.02.01.02
● Fig. 1: Esempi di capriata binata, capriata semplice

con saette, capriata con controcatena e sottopuntoni. 

● Fig. 2: Tipi di capriate in legno.

● Fig. 3: Restituzione della struttura di copertura del-

la Basilica di Santa Maria Maggiore in Roma. 

Casa a corte elementare
Architettura residenziale/tipi d’uso consolidato nel

tempo/casa monofamiliare/cod. TA.16.02.01.04
● Fig. 1: Casa a corte elementare nel Rione Trastevere

a Roma. 

Casa a schiera
Architettura residenziale/tipi d’uso consolidato nel

tempo/casa monofamiliare/cod. TA.16.02.01.05
● Fig. 1: Case a schiera nel Rione Trastevere, Via

della Pelliccia 9-10-11-12-13, Roma. 

● Fig. 2: Case a schiera nel Rione Trastevere in Vicolo

del Leopardo n.8, Roma. 

Casa a schiera di sostrato
Architettura residenziale/tipi eminentemente di so-

strato/cod. TA.16.01.Gl01
● Caratteristiche tecnologiche dell’edilizia pompe-

iana. 

Casa a schiera matura
Architettura residenziale/tipi d’uso consolidato nel

tempo/casa monofamiliare/cod. TA.16.02.01.06
● Fig. 1: Case a schiera matura nel Rione Campo Mar-

zio in Vicolo della Vite, Roma. 

Casa a torre
Architettura residenziale/tipi d’uso consolidato nel

tempo/casa monofamiliare/cod. TA.16.02.01.07
● Fig. 1: Esempi di edifici presenti nella città di Pisa,

riconducibili, nel loro primo impianto, a delle case a

torre. 

Casa in linea di nuova edificazione
Architettura residenziale/tipi della modernità e con-

temporaneità/casa plurifamiliare/

cod. TA.16.03.02.02

● Fig. 1: Schemi della casa in linea di nuova edifica-

zione.

● Fig. 2: Via Nazionale, Roma. 

Casa in linea di rifusione
Architettura residenziale/tipi della modernità e con-

temporaneità/casa plurifamiliare/

cod. TA.16.03.02.01
● Fig. 1: Case in linea di rifusione a Ferentino (Frosi-

none).

● Fig. 2: Case in linea di rifusione nel Rione di Borgo

in via di Campo Santo, Roma. 

● Fig. 3: Case in Case in linea di rifusione a Trastevere

in Vicolo del Leopardo 10, Roma. 

Casa monocellulare
Architettura residenziale/tipi d’uso consolidato nel

tempo/casa monofamiliare/cod. TA.16.02.01.02
● Fig. 1: Patu (Lecce): resti di una casa monocellulare

in pietra. 

Casa sovramurale
Architettura residenziale/tipi d’uso consolidato nel

tempo/casa monofamiliare/cod. TA.16.02.01.Gl09
● Fig. 1: San Martino al Cimino (Viterbo). Esempio di

case sovramurali progettate. 

Cellula edilizia
Architettura residenziale/Processi formativi ed evo-

lutivi dei tipi edilizi/cod. TA.16.00.00
● Fig. 1: Esempi di case a fronte monocellulare ed a

profondità pluricellulare a destinazione plurifami-

liare. 

Centina
Componenti architettoniche/componenti materiali/

cod. CA.01.Gl44
● Centine lignee per la realizzazione di archi. 

● Centine lignee per la realizzazione di volte e cupole. 

Chiusura a paletti
Componenti architettoniche/componenti materiali/

cod. CA.01.Gl48
● Esempi di chiusure a paletti. 

Chiusura a spagnoletta
Componenti architettoniche/componenti materiali/

cod. CA.01.Gl49
● Esempi di chiusure a spagnoletta. 

Colonnato
Componenti architettoniche/elementi linguistici/

cod. CA.02.Gl19
● Esempio di colonnato d’ordine ionico.

Controsoffitto a lacunari
Sistemi strutturali/strutture di compartimenta-

zione/cod. SS.03.07.02.Gl01
● Roma, palazzo Altemps. Esempio di controsoffitto a

lacunari. 

Copertura a più falde
Sistemi strutturali/strutture di copertura/

cod. SS.04.03.Gl01
● Fig. 1: Città del Vaticano (Roma), chiesa di S. Anna

dei Palafrenieri. Esempio di copertura su struttura po-

ligonale. 

INDICE ALFABETICO

Abaco
Componenti architettoniche/elementi linguistici/cod. CA.02.Gl01 

Abbozzo
Componenti architettoniche/componenti materiali/cod. CA.01.Gl01 

Abitazione borghese 
Architettura residenziale/tipi d’uso consolidato nel tempo/casa mono-
familiare/cod. TA.16.02.01.Gl01

Abitazione speciale
Architettura residenziale/tipi d’uso consolidato nel tempo/casa mono-
familiare/cod. TA.16.02.01.Gl02

Acanto
Componenti architettoniche/elementi linguistici/cod. CA.02.Gl02

Acciaio
Componenti architettoniche/componenti materiali/cod. CA.01.Gl02 

Acqua di calce
Componenti architettoniche/componenti materiali/cod. CA.01.Gl03

Acroterio
Componenti architettoniche/elementi linguistici/cod. CA.02.Gl03

Actus
Processi e forme dell’antropizzazione alle scale territoriale e ur-
bana/processi evolutivi degli assetti urbani/cod. PA.04.Gl01

Addentellato
Componenti architettoniche/componenti materiali/cod. CA.01.Gl04

Additivo
Componenti architettoniche/componenti materiali/cod. CA.01.Gl05 

Aggregato
Processi e forme dell’antropizzazione alle scale territoriale e ur-
bana/assetti urbani/cod. PA.02.Gl01

Aggregato pianificato
Processi e forme dell’antropizzazione alle scale territoriale e ur-
bana/assetti urbani/cod. PA.02.07

Aggregato spontaneo medioevale 
cfr. aggregato spontaneo

Aggregato spontaneo
Processi e forme dell’antropizzazione alle scale territoriale e ur-
bana/assetti urbani/cod. PA.02.06

Aggregazione
Processi e forme dell’antropizzazione alle scale territoriale e ur-
bana/processi evolutivi degli assetti urbani/cod. PA.04.Gl02

Aggregazione organica
Processi e forme dell’antropizzazione alle scale territoriale e ur-
bana/processi evolutivi degli assetti urbani/cod. PA.04.Gl03

Aggregazione seriale
Processi e forme dell’antropizzazione alle scale territoriale e ur-
bana/processi evolutivi degli assetti urbani/cod. PA.04.Gl04

Ala
Ambienti architettonici/ambienti di supporto all’esercizio della fun-
zione/cod. AA.02.Gl01

Ambienti architettonici
Introduzione/cod. AA

Ambitus
Processi e forme dell’antropizzazione alle scale territoriale e ur-
bana/assetti urbani/cod. PA.02.Gl02

Ammattonato
cfr. mattonato

Ammezzato
cfr. mezzanino

Andito
Ambienti architettonici/ambienti di supporto all’esercizio della fun-
zione/cod. AA.02.Gl02

Androne
Ambienti architettonici/ambienti di supporto all’esercizio della fun-
zione/cod. AA.02.Gl03

Angiporto
Ambienti architettonici/ambienti di supporto all’esercizio della fun-
zione/cod. AA.02.Gl04

Antefissa
Componenti architettoniche/componenti materiali/cod. CA.01.Gl06

Antepagmentum
Componenti architettoniche/elementi linguistici/cod. CA.02.Gl04 

Aranciera
Ambienti architettonici/ambienti per l’esercizio della funzione/cod.
AA.01.Gl01 

Arcareccio 
Componenti architettoniche/componenti materiali/cod. CA.01.Gl07

Architrave 
Componenti architettoniche/componenti materiali/cod. CA.01.Gl08

Arco a mensola
cfr. pseudoarco

Arco a sbatacchio
Sistemi strutturali/strutture di elevazione/cod. SS.02.07.Gl01 

Arco a sesto capovolto
cfr. arco rovescio

Arco di scarico 
Sistemi strutturali/strutture di elevazione/cod. SS.02.07.Gl02

Arco improprio
cfr. pseudoarco

Arco in conglomerato
cfr. sistema arcuato

Arco in mattoni
cfr. sistema arcuato

Arco in pietra concia
cfr. sistema arcuato

Arco rampante
Sistemi strutturali/strutture di elevazione/cod. SS.02.07.Gl03

Arco rovescio 
Sistemi strutturali/strutture di elevazione/cod. SS.02.07.Gl04

Arco sghembo
Sistemi strutturali/strutture di elevazione/cod. SS.02.07.Gl05 

Area di pertinenza
Ambienti architettonici/ambienti di supporto all’esercizio della fun-
zione/cod. AA.02.Gl05

Arena
cfr. sabbia
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PA.01  
ASSETTI TERRITORIALI 
 PA.01.01  Percorso territoriale
 PA.01.02  Insediamento
PA.02  
ASSETTI URBANI 
 PA.02.01  Percorso urbano
 PA.02.02  Nodo e polo
 PA.02.03  Nucleo insediativo elementare
 PA.02.04  Isolato
 PA.02.05  Lotto
 PA.02.06  Aggregato spontaneo
 PA.02.07  Aggregato pianificato
 PA.02.08  Tessuto di domus
 PA.02.09  Tessuto di insulae
 PA.02.10  Tessuto di case a corte
 PA.02.11  Tessuto di case a schiera
 PA.02.12  Tessuto lineare mono-bicellulare

PA.03 
PROCESSI EVOLUTIVI DEGLI ASSETTI TERRITORIALI 
 PA.03.01  Processo di antropizzazione

PA.04   
PROCESSI EVOLUTIVI DEGLI ASSETTI URBANI 
 PA.04.01  Lottizzazione
 PA.04.02 Evoluzione dei tessuti di domus e case 
 a corte
 PA.04.03 Evoluzione dei tessuti di case a schiera

GLOSSARIO PA

FORME E PROCESSI DELL’ANTROPIZZAZIONE ALLE SCALE URBANA E TERRITORIALE



PA. 01 ASSETTI TERRITORIALI 

 PA.01.01 - Percorso territoriale 
 PA.01.02 - Insediamento

Con assetto territoriale si intende indicare la 
sistemazione, l’ordine che l'uomo dà ad un 
determinato territorio in un preciso periodo 
storico. La sistemazione e l’ordine sono applicati 
ai due principali elementi che determinano la 
presenza umana in un luogo: i percorsi e gli 
insediamenti.

I percorsi sono elementi “dinamici” che 
sottintendono il concetto di movimento, di 
“ricerca”, di collegamento. 

Gli insediamenti sono elementi “statici” che si 
sviluppano nei luoghi appropriati alla stanzialità, 
in base a loro prerogative che palesemente li 
rendono congeniali a questo fine; la formazione di 
nuclei aggregativi umani (e quindi di insediamenti 
che ospitano società rette da relazioni, fini, scopi 
comuni) evolve negli organismi urbani.
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PA.02 ASSETTI URBANI 

 PA.02.01 - Percorso urbano
 PA.02.02 - Nodo e polo
 PA.02.03 - Nucleo insediativo elementare
 PA.02.04 - Isolato
 PA.02.05 - Lotto
 PA.02.06 - Aggregato spontaneo
 PA.02.07 - Aggregato pianificato
 PA.02.08 - Tessuto di domus
 PA.02.09 - Tessuto di insulae
 PA.02.10 - Tessuto di case a corte
 PA.02.11 - Tessuto di case a schiera
 PA.02.12 - Tessuto lineare mono-
  bicellulare

Con assetto urbano si intende indicare la  
sistemazione, l’ordine, che l'uomo dà agli elementi, 
(percorsi urbani, i nodi e i poli d’interesse, gli isolati, 
ecc.) che, associati nella formazione dei tessuti, 
determinano un nucleo insediativo ovvero una città, in 
un preciso periodo storico. 
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PA. 03 PROCESSI EVOLUTIVI DEGLI ASSETTI         
TERRITORIALI 
  

  PA.03.01 - Processo di antropizzazione
        

Con processo evolutivo degli assetti territoriali si 
intende individuare il progressivo mutamento dei tipi 
territoriali, in relazione al succedersi degli eventi 
storici ed ai cambiamenti morfologici del territorio, 
con riferimento ad un sistema di leggi di 
trasformazione processuale, che porta da un tipo 
anteriore ad uno successivo. 

Gli elementi componenti gli assetti territoriali, 
quindi, evolvono in un processo di antropizzazione 
del territorio che può essere riferito alle diverse 
epoche storiche, e alle mutanti condizioni sociali, 
tecniche, economiche e politiche; 

I diversi elementi vengono così a combinarsi  in vari 
modi dando origine a dei cicli di strutturazione del 
territorio, legati fortemente ai fenomeni di discesa a 
valle o risalita a monte.
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PA. 04 PROCESSI EVOLUTIVI DEGLI 
  ASSETTI URBANI 

  PA.04.01 - Lottizzazione
  PA.04.02 - Evoluzione dei tessuti di 
   domus e di case a corte
  PA.04.03 - Evoluzione dei tessuti di 
                           case a schiera
  
 
              
Con processo evolutivo degli assetti urbani si 
intende individuare il progressivo mutamento dei 
tipi urbani, in relazione al succedersi degli eventi 
storici che determinano nuovi quadri politici e 
sociali in un insediamento umano evoluto e 
consolidato. Tutto ciò comporta lo stabilirsi e il 
trasformarsi in senso processuale degli elementi 
che compongono l’assetto urbano e delle relazioni 
reciproche che li legano.
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TA.16.00   PROCESSI FORMATIVI ED EVOLUTIVI DEI TIPI EDILIZI
  TA.16.00.00 Cellula edilizia  

TA.16.01   TIPI EMINENTEMENTE DI SOSTRATO 
  Casa monofamiliare (TA.16.01.01):
  TA.16.01.01.01  Domus elementare
  TA.16.01.01.02  Domus gentilizia
  Casa plurifamiliare (TA.16.01.02):
  TA.16.01.02.02  Insula

TA.16.02  TIPI D’USO CONSOLIDATO NEL TEMPO 
  Casa monofamiliare (TA.16.02.01):
  TA.16.02.01.01  Capanna 
  TA.16.02.01.02  Casa monocellulare 
  TA.16.02.01.04  Casa a corte elementare
  TA.16.02.01.05  Casa a schiera
  TA.16.02.01.06  Casa a schiera matura
  TA.16.02.01.07  Casa a torre
  Casa plurifamiliare (TA.16.02.02):
  TA.16.02.02.01  Casa a corte urbana
  Palazzo unifamiliare (di famiglia):
  TA.16.02.03.01  Palazzo 
  Palazzo plurifamiliare:
  TA.16.02.04.01  Palazzo d’affitto
  Villa:
  TA.16.02.06.01  Villa nobiliare
  TA.16.02.06.02  Villa padronale

TA.16.03  TIPI DELLA MODERNITÀ E CONTEMPORANEITÀ 
  TA.16.03.02.01  Casa in linea di rifusione
  TA.16.03.02.02  Casa in linea-nuova edificazione
  TA.16.03.02.03  Edificio in linea 
  TA.16.03.02.04  Edificio a ballatoio
  TA.16.03.02.05  Edificio isolato a torre
  TA.16.03.02.06  Palazzina
  TA.16.03.02.07  Villino

GLOSSARIO TA.16

TIPI ARCHITETTONICI/ TA 16  ARCHITETTURA RESIDENZIALE



TA.16.00.    PROCESSI FORMATIVI ED         
                         EVOLUTIVI DEI TIPI EDILIZI 
                 
                         TA.16.00.00 - Cellula edilizia

Con processi formativi ed evolutivi dei tipi edilizi 
si è soliti indicare i processi ricorrenti e caratteristici 
che determinano la nascita e lo sviluppo degli edifici 
secondo fisionomie architettoniche e organizzazioni 
funzionali costanti che, per questo, generano la 
condivisione di alcuni caratteri dovuti, soprattutto, 
alla comune matrice formativa di base consistente 
nella cellula edilizia.

TIPI ARCHITETTONICI/ TA 16  ARCHITETTURA RESIDENZIALE



TA.16.01 TIPI EMINENTEMENTE DI SOSTRATO 
 
 Casa monofamiliare:
 TA.16.01.01.01 - domus elementare
 TA.16.01.01.02 - domus gentilizia
 
 Casa plurifamiliare:
 TA.16.01.02.02 - insula

Con tipi di sostrato si è soliti indicare tutti quei tipi 
architettonici edificati in epoca antica che, in quanto 
detentori di un carattere di permanenza tanto materiale 
quanto proprietario, condizionarono  la realizzazione degli 
organismi architettonici che vi si sovrapposero nei periodi 
successivi.
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TA.16.02   TIPI D’USO CONSOLIDATO NEL 
  TEMPO 

  Casa monofamiliare:
  TA.16.02.01.01 - Capanna 
  TA.16.02.01.02 - Casa monocellulare 
  TA.16.02.01.04 - Casa a corte elementare
  TA.16.02.01.05 - Casa a schiera
  TA.16.02.01.06 - Casa a schiera matura
  TA.16.02.01.07 - Casa a torre
  Casa plurifamiliare:
  TA.16.02.02.01 - Casa a corte urbana
  Palazzo unifamiliare (di famiglia):
  TA.16.02.03.01 - Palazzo 
  Palazzo plurifamiliare:
  TA.16.02.04.01 - Palazzo d’affitto
  Villa:
  TA.16.02.06.01 - Villa nobiliare
  TA.16.02.06.02 - Villa padronale

Con tipi d’uso consolidato nel tempo, si è soliti 
indicare quei tipi architettonici che,  nati e sviluppatisi 
nel passato, hanno mantenuto pressoché inalterate le 
loro caratteristiche di base durante le diverse epoche 
storiche, pur acquisendo di volta in volta, con le 
particolari realizzazioni, le fisionomie proprie al lasso 
temporale della loro edificazione.
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TA.16.03. TIPI DELLA MODERNITÀ E DELLA 
  CONTEMPORANEITÀ 

  Casa plurifamiliare (TA.16.03.02): 
  TA.16.03.02.01 - casa in linea di rifusione
  TA.16.03.02.02 - casa in linea di nuova
         edificazione
  TA.16.03.02.03 - edificio in linea 
  TA.16.03.02.04 - edificio a ballatoio
  TA.16.03.02.05 - edificio isolato a torre
  TA.16.03.02.06 - palazzina
  TA.16.03.02.07 – villino

Con tipi della modernità e della contemporaneità si intende 
indicare quei tipi architettonici che hanno visto la loro 
formazione in tempi relativamente recenti, dal XVI al XX secolo. 
La casistica degli edifici cui si riferisce la tipologia descritta 
considera, nel caso della modernità, la rifusione di case (tipi) già 
esistenti, o progettati ex–novo nel solco della tradizione; la 
casistica dei tipi della contemporaneità considerati è incentrata 
sull’edilizia pubblica residenziale novecentesca ove è palese 
l’evoluzione dall’esercizio delle consuetudini edificatorie 
precedenti e la tendenza alla standardizzazione su base 
normativa. Le realizzazioni di edilizia pubblica economica e 
popolare sono regolate nella nomenclatura delle componenti 
della casa, nelle caratteristiche funzionali di essa, nelle 
dimensioni degli ambienti negli alloggi, fino al taglio degli 
appartamenti, alle modalità di aggregazione degli alloggi, ai modi 
di occupazione dei lotti da parte degli organismi edificati.
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SISTEMI STRUTTURALI

SS.01    STRUTTURE DI SOSTRUZIONE E FONDAZIONE 
 SS.01.01   Scavo di fondazione
 SS.01.02  Sostruzioni e fondazioni
 SS.01.03  Fondazione diretta (superficiale)
 SS.01.04  Fondazione indiretta (profonda)

SS.02   STRUTTURE DI ELEVAZIONE 
 SS.02.01  Muratura in pietra naturale
 SS.02.02  Muratura in pietra artificiale
 SS.02.03  Muratura di materiali gettati/agglomerati
 SS.02.04  Muratura a struttura mista
 SS.02.06  Opus
 SS.02.07  Sistema arcuato
 SS.02.09  Gabbia in cemento armato

SS.03   STRUTTURE DI COMPARTIMENTAZIONE 
 SS.03.01.01  Solaio in legno
 SS.03.01.02  Solaio lapideo
 SS.03.01.03  Solaio misto
 SS.03.03  Volta

SS.04   STRUTTURE DI COPERTURA 
 SS.04.01.01.01  Copertura lignea piana
 SS.04.02.01.01  Copertura lignea a falde spioventi
 SS.04.02.01.02  Capriata

SS.05   ELEMENTI DISTRIBUTIVI E FUNZIONALI 
 SS.05.01.01.01  Scala in muratura
 SS.05.01.01.02  Scala in legno
 SS.05.01.01.03  Scala in ferro
 SS.05.01.01.04  Scala in cemento armato

GLOSSARIO SS



SS.01 STRUTTURE DI SOSTRUZIONE E FONDAZIONE 

  SS.01.01 - Scavo di fondazione
  SS.01.02 - Sostruzioni e fondazioni
  SS.01.03 - Fondazione diretta (superficiale)
  SS.01.04 - Fondazione indiretta (profonda)

Con strutture di sostruzione e fondazione si indicano gli 
elementi della costruzione preposti a stabilire un rapporto 
appropriato con il suolo su cui posa l’edificio; le sostruzioni 
sono strutture particolari e consistono nei volumi edificati fuori 
terra che formano la sistemazione ad arte, la regolarizzazione, 
del piano da cui si eleva l’organismo architettonico e 
funzionale; le sostruzioni si rendono necessarie quando le 
condizioni morfologiche del suolo non sono direttamente 
relazionabili alla geometria, alle dimensioni e alla  giacitura 
necessarie all’edificio. 

Le fondazione sono elementi indispensabili alla stabilità delle 
costruzioni in quanto trasferiscono nel modo più efficiente i 
carichi verticali delle strutture d’elevazione al terreno; si 
suddividono in fondazioni continue e puntuali.
La realizzazione delle strutture di fondazione costituisce la 
prima fase di edificazione di una costruzione ed è preceduta dai 
lavori di scavo necessari al raggiungimento degli strati più 
resistenti del terreno che devono accogliere gli elementi di 
fondazione previsti.  

La scelta delle strutture di fondazione è determinata dall’entità 
di carico prevista e dalle caratteristiche di portanza e 
deformabilità del terreno.

SISTEMI STRUTTURALI



SISTEMI STRUTTURALI



SISTEMI STRUTTURALI



SS.02 STRUTTURE DI ELEVAZIONE

  SS.02.01 - Muratura in pietra naturale
  SS.02.02 - Muratura in pietra artificiale
  SS.02.03 - Muratura di materiali gettati/agglomerati
  SS.02.04 - Muratura a struttura mista
  SS.02.06 - Opus
  SS.02.07 - Sistema arcuato
  SS.02.09 - Gabbia in cemento armato

Con strutture di elevazione si è soliti indicare le compagini 
materiali che realizzano il volume dell’edificio sviluppato fuori terra; 
le strutture di elevazione tradizionali consistono generalmente in 
elementi murari distiguibili per geometria, materiali componenti, 
apparecchio. Gli elementi murari delle strutture di elevazione sono 
chiamati ciascuno ad assolvere ad una specifica funzione 
nell’organismo architettonico:  sono ritenuti portanti, nel caso in cui 
sostengano oltre al proprio peso anche carichi esterni; sono ritenuti 
portati, qualora siano soggetti al solo peso proprio. L’efficienza 
meccanica di tali compagini materiali dipende anche dalla 
fisionomia architettonica complessiva dell’edificio:  è importante lo 
sviluppo in altezza delle componenti murarie, la loro snellezza e 
lunghezza libera, il tipo di collegamento che realizzano con gli 
orizzontamenti e la quantità e localizzazione delle discontinuità e 
delle aperture che le connotano e le attraversano.
 Parlare, seppure sommariamente, delle strutture di elevazione 
tradizionali in questa sede è utile a delineare una semplice 
classificazione dei tipi murari più consueti, descrivendoli in base ai 
materiali che li costituiscono e alle loro modalità costruttive. 
I tipi murari descritti più frequentemente dalla trattatistica 
premoderna sono i muri in laterizi, sovente definiti in pietra 
artificiale, i muri in pietra naturale, i muri misti e a concrezione, e i 
muri pisè; i criteri generali sottesi alla buona esecuzione della 
tipologia citata si basano principalmente sull’uso di materiali idonei 
e sulla loro razionale associazione. 
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SS.03 STRUTTURE DI COMPARTIMENTAZIONE 
  
 

  SS.03.01.01 - Solaio in legno
  SS.03.01.02 - Solaio lapideo
  SS.03.01.03 - Solaio misto
  SS.03.03.00 - Volta

Con strutture di compartimentazione si è inteso indicare 
le componenti materiali che, all’interno di un organismo 
architettonico tradizionale, svolgono il compito di dividere in 
ambienti, distinti seppure comunicanti, il volume edificato. 

Si tratta, quindi, di strutture a giacitura verticale o orizzontale 
ovvero, rispettivamente, pareti divisorie e solai.  

Generalmente le strutture di tipo verticale che hanno la sola 
funzione di suddividere internamente un ambiente, possono 
anche non avere una preminente funzione portante tuttavia 
non è raro che siano chiamate a svolgere una importante 
funzione di collegamento tra gli elementi componenti 
l’organismo architettonico. 

La funzione portante è invece ordinariamente richiesta alle 
strutture a giacitura orizzontale impegnate nel sostegno (e 
nel trasferimento alle strutture verticali su cui posano) del 
peso proprio e degli altri carichi dovuti all’esercizio.
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SS.04  STRUTTURE DI COPERTURA 

  SS.04.01.01.01 -Copertura lignea piana
  SS.04.02.01.01 -Copertura lignea a falde 
        spioventi
  SS.04.02.01.02 -Capriata

Le strutture di copertura tradizionali sono organismi 
complessi, a giacitura generalmente inclinata, ma anche 
piana, chiamati a svolgere la funzione di concludere il alto la 
costruzione proteggendola dagli effetti della esposizione agli 
agenti atmosferici. 

La superficie di estradosso, il manto, posa sulla struttura 
portante, generalmente composta da orditure sovrapposte di 
tavole, travicelli e laterizi, travi semplici (arcarecci –
orizzontali, puntoni-inclinati come la pendenza) o reticolari 
(capriate). La superficie d’estradosso deve essere 
sufficientemente continua da garantire l’impermeabilità e il 
deflusso ordinato dell’acqua meteorica senza infiltrazioni, 
deve essere leggera e manutenibile agevolmente. 

Le componenti di sostegno del manto debbono comporre un 
sistema intrinsecamente ben connesso ed efficacemente 
collegato alle strutture verticali su cui posa. Sovente 
nell’architettura residenziale tradizionale le strutture di 
copertura non sono lasciate a vista negli ambienti che 
coprono bensì vengono rifinite all’intradosso da soffitti che 
svolgono anche la funzione coibente di isolare il volume 
sottotetto ai fini della migliore qualità climatica delle stanze 
sottostanti.
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SS.05 ELEMENTI DISTRIBUTIVI E FUNZIONALI 

  SS.05.01.01.01 - Scala in muratura
  SS.05.01.01.02 - Scala in legno
  SS.05.01.01.03 - Scala in ferro
  SS.05.01.01.04 - Scala in cemento armato

Con elementi distributivi e funzionali si indicano quelle parti 
degli organismi architettonici che assolvono al compito di 
consentire l’agevole accesso all’edificio dall’esterno e, 
all’interno, il raggiungimento dei diversi ambienti e il passaggio 
da uno all’altro. 

Si tratta quindi di strutture a sviluppo verticale (scale) che 
collegano i diversi livelli dell’edificio, e a sviluppo orizzontale 
(ballatoi e corridoi) che consentono  il raccordo tra gli ambienti 
di ciascun livello e le scale. 
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http://polodds.dds.it/opac2/DDS/result
https://iccd.cultura.gov.it/it/159/eventi/686/presentazione-del-

volume-elementi-di-un-costituendo-thesaurus-utile-alla-
conoscenza-alla-tutela-alla-conservazione-dell-architettura_


